AZIONE CATTOLICA NOLA

#AC150 Futuro Presente
PERCORSO DIOCESANO DI PREPARAZIONE
Contiene:

· indicazioni per un incontro-gioco di preparazione per i bambini e ragazzi dell’Acr

· traccia di un incontro di preparazione per giovanissimi e giovani

· traccia di un incontro di preparazione per adulti

· schema momento di preghiera da vivere la mattina del 29 aprile al momento della partenza in pullman
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Percorso per l'ACR in preparazione al 29 Aprile 2017
Il 29 Aprile 2017 è una data da ricordare!
L'Azione Cattolica festeggia i suoi 150 anni e lo fa coinvolgendo tutti i soci, di tutta Italia, a Roma. Lo fa scegliendo di porsi in ascolto del Pastore universale: Papa Francesco.
Il seguente vuole essere un invito a fermarsi, in modo semplice, su ciò che è la nostra Associazione.
Si propone, dunque, un incontro in preparazione alla data dell'appuntamento a Roma con Papa Francesco.
Obiettivo:
· a partire dal simbolo dell'evento, comprenderne il significato;
· soffermarsi nella riflessione sui 5 verbi che accompagneranno la giornata del 29 aprile, pronunciate e spiegate dal presidente nazionale Matteo Truffelli.
PASSO I
Mostrare il simbolo dell'evento e chiedere ai ragazzi di spiegarne il significato. Cosa si nasconde dietro ad ogni scelta?
Dopo averli ascoltati, si indirizzano verso una comprensione del significato che ha spinto alla scelta.
Si rimanda al sito per il significato: http://150.azionecattolica.it/ac150futuropresente/un-logo-non-e-mai-solo-un-logo
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PASSO II
Successivamente ci si ferma sui sei verbi che ha specificato Matteo nell'articolo relativo a quest'evento:
· festeggiare,
· ringraziare,
· ricordare,
· raccontare,
· rinnovare,
· rilanciare.
PS: prima di cominciare questo secondo momento sarà opportuno spendere due parole sul senso dell'incontro e su chi è Matteo Truffelli. Anche se le prove non si riescono a fare tutte, è indispensabile che tutte e sei le parole siano svelate per dare la possibilità ai bambini e ai ragazzi di dare un senso pieno, soprattutto un SENSO, a quanto si sta per fare.
Per ogni verbo, che verrà scritto su un foglio di cartoncino e aggiunto, a mano a mano che si svela, sul cartellone del simbolo dell'evento, i bambini e ragazzi saranno coinvolti in semplici prove da superare che li aiutano a scoprire la parola.
FESTEGGIARE:
Si dividono i ragazzi in due squadre.
Si preparano dei palloncini gonfi di diverso colore, appesi ad un filo o anche poggiati a terra. all'interno di ogni palloncino si inserisca una lettera della parola "festeggiare". Se i componenti della squadra sono in numero maggiore si possono inserire anche dei palloncini "inganno", solo con i fogli bianchi.
Nella prima parte, a staffetta, ciascun membro di ogni squadra corre per prendere un palloncino (il tempo lo decide l'educatore).
Dopo questo primo tempo si dà la possibilità ad ogni squadra di scoppiare i palloncini e trovare le lettere che permettono di formare la parola da svelare.
RINGRAZIARE:
Ragazzi in cerchio, ognuno con un foglio in mano (se i ragazzi sono in gran numero si possono formare anche cerchi più piccoli in modo da velocizzare l'attività).
Ci scrivono il proprio nome in cima e poi ne piegano a fisarmonica il pezzo superiore, in modo che il nome resti bene in vista. Fatto questo, lo passano al compagno alla loro sinistra. Ogni ragazzo deve guardare il foglio, leggere il nome che c'è sopra, scrivere una qualità, un aspetto positivo, un motivo per cui vorrebbe dire grazie al compagno di cui ha letto il nome, poi lo piega a fisarmonica (in modo da far sparire ciò che ha scritto, lasciando in vista il nome) e lo passa al compagno alla sua sinistra. Quando il giro è completato, si mettono tutti i foglietti in mezzo e si leggono pescandoli a caso.
Obiettivo: ognuno ha un buon motivo per "dire grazie" all'altro. Tutti abbiamo un buon motivo per dire grazie all'AC.
RICORDARE:
Preparare un "gioco-memory" con i volti delle persone che hanno fatto la storia dell'AC. Si inseriscano sotto le immagini anche i nomi. Alcuni suggerimenti: Mario Fani, Giovanni Acquaderni, Vittorio Bachelet, Armida Barelli, Nennolina, Piergiorgio Frassati ....
In questo link che segue se ne possono trovare altri: http://azionecattolica.it/aci/testimoni.
Ogni parrocchia può pensare anche a testimoni, a volti di persone che hanno fatto la storia parrocchiale dell'AC.
I ragazzi, divisi in due squadre, a turno, si sfidano a trovare le coppie di testimoni.

Obiettivo: l'AC è una storia fatta di volti che non possono essere dimenticati.
RACCONTARE:
La comunicazione odierna è quella dei social network.
Chiediamo ai ragazzi, presentando loro il profilo di una pagina facebook, di pensare ad uno stato di gruppo (possiamo dividerli anche in piccoli gruppi) che racconti il "bello dell'Azione Cattolica".
Spazio alla loro creatività.
Obiettivo: l'AC e l'esperienza bella si diffonde attraverso il racconto di ciò che è stato e di ciò che è.
RINNOVARE:
Si presenta una scatola con della terra o della farina. All'interno mettiamo degli oggetti, che i ragazzi a staffetta dovranno cercare, pulire e rimettere in un altro spazio.
Obiettivo: far comprendere ai ragazzi che le cose non possono restare sempre come stanno, ma qualche volta c'è bisogno anche di ripulirle per farle cambiare aspetto. Così come in AC c'è stato bisogno di cambiare qualcosa per poter stare al passo con i tempi che cambiano.
RILANCIARE:
Preparare un dado dell'impegno.
Il dado è bianco. Saranno i ragazzi a riempirlo, con l'aiuto dell'educatore, inserendo su ogni faccia un impegno concreto che personalmente, come gruppo o come Azione Cattolica, ci si può prendere per poter crescere o migliorare.
E' un po' anche la conclusione di questo breve percorso.
L'educatore li mette in cerchio e spende due parole su ogni "verbo" svelato, prendendo spunto da quanto scritto da Matteo Truffelli nel suo articolo che è possibile trovare a questo indirizzo: http://150.azionecattolica.it/ac150futuropresente/150-anni-di-AC-Futuro-presente.
Si potrebbe pensare di scrivere sul dado anche i sei verbi trovati e presentare il dado costruito durante la celebrazione eucaristica domenicale come conclusione di quanto fatto, con una breve didascalia esplicativa.
Obiettivo: comprendere che l'AC va rilanciata sempre e che siamo noi responsabili della crescita dell'AC.

LABORATORIO PER GIOVANI E GIOVANISSIMI
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dal sito http://150.azionecattolica.it/ac150futuropresente/un-logo-non-e-mai-solo-un-logo 

“Il logo che accompagnerà le celebrazioni del 150° anniversario della nascita dell’Azione Cattolica Italiana  è la sintesi per segni e colori di una grande storia di donne e uomini di ogni età, laici cattolici impegnati a vivere, ciascuno “a propria misura” e in forma comunitaria, l’esperienza di fede, l’annuncio del Vangelo e la chiamata alla santità, sempre cercando fino in fondo di essere interpreti dei segni dei tempi. 
Il logo del 150° dell’AC è composto di quattro parti, che il suo autore così descrive: 
• 150° («Pensato come un nastro dorato che attraversa tutta la composizione»);
• Logo AC («Il logo ufficiale dell’Azione Cattolica Italiana è rappresentato nella parte superiore dell’immagine. L’AC tutta si impegna nella cura dei diversi ambiti della vita di ognuno. La scomposizione del logo che lascia visibile solo la calotta superiore rende graficamente l’idea di un ombrello che, di fatto, protegge gli elementi sottostanti»); 
• Intrecci di vita («Il motivo orizzontale è una treccia e rappresenta la relazione tra i settori, le articolazioni e i movimenti di AC. Vite, generazioni, ambiti che si stringono insieme in un unico intreccio»); 
• L’Italia («La parte centrale del nostro intreccio si tinge dei colori bandiera italiana, a indicare il legame forte di ogni socio che unisce il campanile alla piazza, l’amore per l’AC e per la Chiesa all’amore per la Città, duplice visione di un’unica grande realtà»).
 Quattro elementi che a mo’ di punti cardinali ci aiutano a delineare uno spazio ideale in cui inserire una storia che inizia da lontano e che a narrarla ci si ritrova immancabilmente a raccontare la storia della Chiesa e dell’Italia degli ultimi centocinquant’anni. È una storia, infatti, che si intreccia con la vita di milioni di uomini e donne che in un secolo e mezzo servendo la Chiesa hanno costruito e servito il Paese in cui viviamo.”

E’ proprio a partire dal logo realizzato per il 150° compleanno dell’AC che nasce il nostro laboratorio di settore, un laboratorio dinamico alla riscoperta delle nostre radici.
L’incontro può essere vissuto sia insieme come settore giovani (giovani e giovanissimi) sia in singoli gruppi (a seconda delle esigenze e degli spazi che si hanno a disposizione), ma  anche diviso in più incontri.
Esso si compone di 3 parti: 150, LEGAMI DI VITA, ITALIA.

Queste 3 parti si possono vivere in 3 ambienti diversi, per chi vuole anche in luoghi pubblici.

“150”
Obiettivo: ciascun giovane/giovanissimo mette alla prova se stesso e il proprio sapere dell’AC.

In questa prima parte, si possono invitare i giovani a partecipare al QUIZ, “QUANTO NE SAI DELL’AC?”, scaricabile a questo indirizzo: http://www.azionecattolicanola.it/download/7230/ 
Il quiz si compone di una serie di domande “simpatiche” che riguardano la storia dell’AC sia nazionale che diocesana, ovviamente il tutto deve essere accompagnato da una spiegazione e approfondimento da parte dell’educatore.
Nel caso di un gruppo giovanissimi e giovani numeroso, si può scegliere di formare piccoli gruppi e nominare dei caposquadra che faranno da portavoce per il proprio gruppo.
Al termine del quiz vince la squadra che avrà totalizzato il maggior numero di risposte esatte e si leggeranno i 3 profili.
“LEGAMI DI VITA”
Obiettivo:  la seconda parte vuole scoprire, rispolverare e prendere piena coscienza delle origini delle nostre parrocchie.

Si potrebbe proporre (stesso durante l’incontro o anche qualche giorno prima) una ricerca negli archivi parrocchiali (una raccolta di foto e/o documenti) , oppure fare delle interviste alle adultissime sulla storia associativa parrocchiale; sarebbe, inoltre, bello trovare delle testimonianze su “legami di vita buona” che nascono in AC (coppie che si sono fidanzate in associazione che poi hanno costruito una famiglia, esperienze di vocazioni nate in AC, etc).
“ITALIA” 
Obiettivo: i giovanissimi e i giovani sono incoraggiati, dopo un’attenta lettura e ascolto,  a dire chiaramente come vivono e quanto credono all’impegno in AC e per il bene comune.
In quest’ultima parte , i giovani sono, ora, chiamati ad ascoltare e riflettere sulla storia dell’AC come storia di impegno per il bene comune, e, precisamente, a fare un parallelismo tra l’impegno per l’Azione Cattolica e quello per il nostro Paese, un impegno vissuto da persone che si sono spese per il bene comune e che hanno fatto grande sia l’Italia che l’AC; per fare ciò prendiamo alcuni stralci delle relazioni di Vittorio Bachelet e Franco Miano rispettivamente alla II e  XV assemblea nazionale. (Nel 1959 Papa Giovanni XXIII nominò Vittorio Bachelet vicepresidente nazionale e nel 1964 Paolo VI lo nominò Presidente Generale, verrà riconfermato anche per i due mandati successivi, fino al 1973. Franco Miano è stato presidente dell’Azione Cattolica dal 2008 al 2014). Entrambe le relazioni mettono in collegamento il bene comune con la “scelta religiosa”, autentico pilastro della vita associativa. 
Per rendere quest’ultima parte più dinamica e attraente per i giovani, si potrebbe chiedere proprio a uno di loro (o può farlo lo stesso educatore) di interpretare Bachelet e Miano durante il loro discorso all’AC per far rivivere in modo “solenne” quelle bellissime parole.
“Riscoprire che il servizio è la gioia”

Saluto conclusivo di Vittorio Bachelet alla seconda Assemblea nazionale dell'ACI

(in: Atti 2.a Assemblea nazionale dell'Azione Cattolica Italiana (Roma, 20-23 settembre 1973), Presidenza nazionale dell'AC, Roma 1974, pp. 125-131)

“Volevo dire che mi è caro dare testimonianza di una maturità, di una crescita graduale, che mi pare di avere riscontrato sempre in questi anni nel livello, nel cuore, nell'amicizia, nell'incontro di tanti responsabili e amici dell'Azione Cattolica. Mi pare sia giusto (sono ormai quindici anni che come Vice Presidente prima e Presidente poi partecipo a questi incontri) io dia testimonianza di questa continua crescita di uno stile di fraternità, di libertà, di uno sforzo di costruzione che insieme siamo andati assumendo. E questo credo che sia estremamente positivo, perché vedete, è stato chiesto anche in questa Assemblea di avere una chiarezza su quella che è la realtà, l'identità, la collocazione dell'AC, la lucida definizione delle sue scelte, in particolare della scelta religiosa, e tutto questo è necessario che noi facciamo approfondendolo ogni giorno, non solo nella riflessione ma dirci soprattutto nella esperienza di vita. Però, in un mondo nel quale il travaglio è quello che ci è stato detto, in una Chiesa nella quale la verità c'è sempre ed è anzi forse più essenziale, ma le sicurezze tendono ad essere minori, non vorrei che pensassimo poi che l'unica sicurezza cui aspiriamo, o che ci proponiamo come ideale, sia quella della nostra Associazione: anche noi partecipiamo dell'incertezza, della fatica della ricerca della Chiesa di oggi, e guai se non ne partecipassimo (vorrebbe dire che siamo fuori della storia e della realtà della Chiesa).”
“Che cosa è l'Azione Cattolica? Ne abbiamo parlato molto, ma mi pare che sia soprattutto una realtà di cristiani che si conoscono, che si vogliono bene, che lavorano assieme nel nome del Signore, che sono amici: e questa rete di uomini e donne che lavorano in tutte le diocesi, e di giovani, e di adulti, e di ragazzi e di fanciulli, che in tutta la Chiesa italiana con concordia, con uno spirito comune, senza troppe ormai sovrastrutture organizzative, ma veramente essendo sempre più un cuor solo e un'anima sola cercano di servire la Chiesa. E questa è la grande cosa. Perché noi serviamo l'AC non poi perché c'interessa di fare grande l'AC, noi serviamo l'AC perché c'interessa di rendere nella Chiesa il servizio che ci è chiesto per tutti i fratelli. E questa credo sia la cosa veramente importante.”

“Qualche volta viene voglia di guardare al futuro, al futuro della nostra associazione, ma soprattutto al futuro della Chiesa e dell'umanità. Io credo che dobbiamo guardare a questo futuro con fiducia, ed anche con speranza, anche se siamo abbastanza sicuri che le difficoltà che ci saranno non saranno forse gran ché minori di quelle che abbiamo avuto fino ad ora. Ma dobbiamo guardare con fiducia, senza lasciarci prendere da un atteggiamento che qualche volta rischia di morderci il cuore; in particolare nella vita della Chiesa c'è questa sensazione del pericolo del “riflusso” nella vita della Chiesa (tutti ne parlano). E certo il rischio di guardare indietro anziché andare avanti è un rischio che abbiamo tutti noi; noi pensiamo che lo abbiano gli altri, ma spesso lo abbiamo anche noi, quando pensiamo forse invece di andare avanti. Questo rischio c'è, forse c'è anche il pensiero per qualcuno che l'AC possa rivigoreggiare per essere una specie di forza di polizia della Chiesa... Ma non vi preoccupate molto di questo, perché non è questo che conta. Quello che conta è avere nel nostro cuore e nella nostra azione, nel nostro programma qualcosa di positivo da proporre. Se noi ci lasciamo mordere il cuore da questo atteggiamento di continuo timore, di sfiducia, d'interpretazione sempre un poco parziale, in questa chiave, di ogni cosa che avviene, temo che non sapremo costruire. Per costruire ci vuole la speranza. In fondo io penso che noi dovremmo riflettere molto le grandi parole che diceva Giovanni all'inizio del Concilio: “Ci sono quelli che vedono sempre che tutto va male, e invece noi pensiamo che ci siano tante cose valide, positive”. Noi dobbiamo tenerlo fermo come atteggiamento di speranza, che ci consente di vincere anche queste ombre, di vincere anche questi rischi, di vincere il male con il bene.”

“E questo vale anche nella vita della società. Ne abbiamo parlato tanto. È un impegno che dobbiamo riscoprire nella sua essenzialità cristiana. E anche qui, se ci saranno situazioni difficili (e ci saranno probabilmente anche qui delle situazioni difficili), dobbiamo sempre tenere presente una fiducia fondamentale, che non è quella nelle nostre forze o in formulette, ma è quella dell'aiuto finale di Dio e nella capacità che avremo, se fideremo in Lui, di volgere le cose al bene.”
“Dice Tagore e tutti dovremmo poter dire alla fine della nostra vita: “Io dormivo e sognavo che la vita non era che gioia; mi svegliai e ho visto che la vita non era che servizio. Io ho servito e ho visto che il servizio era la gioia”. Che tutti noi sappiamo davvero riscoprire che il servizio è la gioia. Questo è l'augurio del vostro fedele servitore, il “campanaro della Domus Pacis”".
Franco Miano in occasione della XV Assemblea nazionale a riguardo del bene comune affermava invece : 

Abitare la città vuol dire essere dentro le sue trasformazioni, che rivestono un carattere di assoluta varietà e poliedricità. «La Chiesa è chiamata a porsi al servizio di un dialogo difficile. D’altra parte vi sono cittadini che ottengono i mezzi adeguati per lo sviluppo della vita personale e famigliare, però sono moltissimi i “non cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”. La città produce una sorta di permanente ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi cittadini infinite possibilità, appaiono anche numerose difficoltà per il pieno sviluppo della vita di molti» (EG 74). Basti pensare alle trasformazioni nel mondo del lavoro e alla drammaticità della crescente disoccupazione, o alle dinamiche del mondo della comunicazione, sempre più orientato verso l’uso dei social media e sempre più centrale nelle modalità di partecipazione civica e della formazione dell’opinione pubblica. Nella frammentarietà dei tempi e degli spazi, in dimensioni in cui abitare la città diventa sempre più difficile (soprattutto in contesti metropolitani o con una grande mobilità territoriale), tra equilibri legati a tempi di vita in continuo mutamento, la “piazza” va assunta nuovamente come luogo di “narrazione” comunitaria, di cultura dell’incontro, di «convivialità delle differenze», con l’espressione di don Tonino Bello. Abitare la città significa innanzitutto partecipare attivamente e responsabilmente alle dinamiche della vita civile, impegnandosi a fare dello spazio della convivenza un bene comune promovendo occasioni di educazione alla cittadinanza attiva. L’apertura al territorio è segno tangibile di un’Associazione che vuole essere popolare e rendersi visibile nelle pieghe della storia per divenire “Chiesa in situazione”, a partire dal vissuto locale. L’Azione Cattolica, proprio per i suoi tratti di popolarità e radicamento nel territorio, ha la possibilità di creare sinergia con gli altri attori sociali. Con essi è chiamata a dialogare e collaborare per promuovere la riqualificazione degli spazi di vita, per far crescere una solidarietà capace di incontrare le povertà e di intercettarne le nuove forme, per costruire legami d’integrazione culturale anche con chi proviene da storie e culture che non sono tradizionali nel nostro territorio, per trasformare le criticità in occasioni di promozione umana. In questo contesto, è significativa l’esperienza dei nostri movimenti studenti e lavoratori, capaci di incontrare le persone nei contesti di vita, in un tempo di grande disorientamento e incertezza verso il futuro. È lo stile con cui l’Ac si impegna, con slancio e generosità, contribuendo a promuovere il bene comune nelle città, ricostruendo il tessuto della convivenza civile e rendendolo spazio di vita “amabile” per qualsiasi cittadino, valorizzando e facendo crescere la partecipazione di tutti per la costruzione di una comunità aperta, dialogante ed educante.


http://azionecattolica.it/bachelet/vittorio-bachelet-e-lazione-cattolica
http://xvassemblea.azionecattolica.it/
Dopo aver letto i testi di due presidenti nazionali di AC chiediamo ora ai  giovani e ai giovanissimi:

-QUANTO CREDETE OGGI SIA POSSIBILE UN IMPEGNO SERIO IN AC E NEL CONTEMPO PER IL BENE COMUNE?
Schema per un incontro adulti

Introduzione
L’Azione cattolica in questi anni di storia ci ha aiutato a vivere una vita degna, bella, piena... in una parola: Santa.
L’AC infatti non ha altro fine se non lo stesso della Chiesa tutta: la Santità di ogni uomo. Poterne far parte è allora un grande dono per ognuno di noi e una bella occasione per imparare a vivere da Santi.
Conosciamo alcuni testimoni che nell’Azione Cattolica hanno trovato tanti strumenti per raggiungere la Santità. Ne proponiamo alcuni.


Di seguito, per ogni testimone troviamo: 

· breve biografia (che puoi raccontare) 

· citazione (da leggere) 

· peculiarità (che puoi spiegare attraverso un oggetto simbolico) 

Pier Giorgio Frassati

Biografia 

Nasce nel 1901 a Torino in una famiglia della ricca borghesia: suo padre
è Alfredo Frassati noto giornalista e la mamma è Adelaide Ametis affermata pittrice. In un periodo in cui Torino inizia un accentuato sviluppo imprenditoriale, Pier Giorgio viene a conoscenza delle difficoltà in cui si dibattono gli operai. Entra in contatto con la povertà: durante il liceo comincia a frequentare le Opere di san Vincenzo. Amico
di tutti, esprime sempre una fiducia illimitata e completa in Dio e nella Provvidenza ed affronta le situazioni difficili con impegno, ma con serenità e letizia. Dinamico, volitivo, pieno di vita, Pier Giorgio amava i fiori e la poesia, le scalate in montagna. Dedica il tempo libero alle opere assistenziali a favore di poveri e diseredati. Si iscrive a diverse congregazioni e associazioni cattoliche, prima fra tutte l’Azione Cattolica, si accosta con frequenza alla comunione, aderisce alla «Crociata Eucaristica» e frequenta la Congregazione Mariana che lo inizia al culto della Madonna. Fonda con i suoi amici più cari una «società» allegra che viene denominata «Tipi loschi», giovani attenti ad aiutarsi nella vita interiore e nell'assistenza degli ultimi. Muore di poliomielite fulminante il 4 luglio 1925. 

Citazione 

Io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti temporali: l’unione nella preghiera. 

Peculiarità: Spiritualità 

Frassati è l'uomo delle 8 beatitudini e la sua vita spirituale è di grande esempio per tutti noi. Amante dello sport e della montagna, abile scalatore sempre proteso  "Verso l'Alto", Piergiorgio vive la sua vita spirituale in un continuo esercizio di  crescita, di ricerca, di allenamento. 

L'Azione Cattolica insegna a Piergiorgio e a ciascuno di noi a intrecciare la vita con  la preghiera, l'Eucarestia e la Parola. Curare la propria vita spirituale è curare la  propria felicità! 

La montagna, tanto cara a Piergiorgio, è una metafora che spiega bene il nostro cammino di fede: si parte perché è la Vetta che ti “chiama” e il cammino diventa passo dopo passo più gustoso; non mancano certo gli ostacoli e gli scoraggiamenti tra una roccia particolarmente pericolosa e un sentiero che sembra bloccato... ma vale la pena arrivare fino in cima per gustarsi tutto il panorama! L’Azione Cattolica ci aiuta a vivere una vita degna, bella, piena... in una parola Santa.
L’AC infatti non ha altro fine se non lo stesso della Chiesa tutta: la Santità di ogni uomo. Poterne far parte è allora un grande dono per ognuno di noi e una bella occasione per imparare a vivere da Santi.

Gino Pistoni

Biografia 

Nato nel 1924 da due piccoli commercianti di Ivrea, è pieno di vita, ha un fisico atletico e pratica con successo il calcio, il basket, lo sci e l'alpinismo. “Come giocatore di pallacanestro era fra i migliori giocatori della squadra di Ivrea, ma lo sport, che soprattutto amava era l’alpinismo, inteso oltre che come palestra di muscoli e lotta a tu per tu con le difficoltà della montagna, anche come mezzo di elevazione dello spirito e di avvicinamento a Dio”, ricordano ancora oggi gli amici di allora. In particolare, ci tengono a sottolineare che è stato “un giovane che ha saputo rispondere generosamente al primo impulso della Grazia, dire di sì a Cristo che gli passava accanto”. Ma, occorre dire, non è stato sempre così, come confessa lui stesso il giorno in cui, parlando di giovani superficiali e vuoti, commenta: “Anch’io avrei potuto essere così se....”. A modificare radicalmente la sua vita non un miracolo o alcunché di sensazionale: semplicemente il suo incontro a 18 anni e la sua adesione all’Azione Cattolica, che si rivela in grado di trasformare “una vita veramente vuota, senza uno scopo che la rendesse degna di essere vissuta".
Ad inizio 1944 deve partire in guerra, e intanto trasforma la camerata, portandola al rosario ogni sera e poi addirittura tutta la caserma, da lui trascinata quell’anno a “fare Pasqua”. Quando si accorge, con estrema lucidità, dell’ideologia di violenza, di totalitarismo e di razzismo, che il fascismo porta con sé, sceglie di andare per i monti, insieme ai partigiani. Ad una condizione: non dover mai imbracciare un fucile, che sarebbe un nonsenso per lui, che come cristiano non accetta la violenza. Il 25 luglio muore nella sua prima azione di contrasto all’invasore. Attardatosi per soccorrere un fascista ferito, viene colpito dai compagni di questo e un scheggia di mortaio gli recide l’arteria femorale. Lo ritrovano cinque giorni dopo, morto dissanguato, con accanto il tascapane, sulla cui tela è riuscito a scrivere, con il dito intinto nel proprio sangue: “Offro la mia vita per l’Azione Cattolica e per l’Italia!” 

Citazione 

Ti ringrazio di avermi chiamato due anni fa a far parte dell’Azione Cattolica e di aver dato alla mia vita – prima di allora veramente vuota – uno scopo che la rendesse degna di essere vissuta... 

Peculiarità: AZIONE 
Per Pistoni, l’Azione Cattolica è stata una grande scoperta e avrebbe voluto che diventasse la scoperta dei suoi amici e dei suoi compagni. A chi gli fa notare come molti giovani perdano tempo prezioso trascorrendo in ozio intere giornate, oppure occupati in futili conversazioni, Gino risponde con un tono di malinconia: “Anch’io sarei ora così se non avessi trovato l’Azione Cattolica”.
Papa Francesco in questo è concorde: mai essere come le statue da museo. L'impegno feriale è il DNA dell'Azione Cattolica. Azione appunto, che potremmo dire far rima con dedizione, passione, attenzione per la nostra quotidianità.
Armida Barelli

Biografia 

“Nasce nel tempo dei lumi a petrolio, dei treni a carbone, delle carrozze a cavalli e muore al principio dell'era atomica; nasce quando le ragazze perbene non escono sole, nè a capo scoperto, non studiano nelle scuole maschili, non partecipano alla vita pubblica e muore quando le donne, anche giovanissime, godono piena libertà di movimento”: davvero “donna tra due secoli”, Armida Barelli. Nasce nel 1882 in una famiglia dell’alta borghesia milanese, che non le trasmette un’educazione ai valori religiosi. Li scopre da sé, insieme alla vocazione religiosa, che declina in modo del tutto originale, rivelandosi anche in ciò precursore di scelte ecclesiali che matureranno 50 anni dopo.
La svolta nella sua vita arriva nel 1910, quando il santo cardinal Ferrari, che intuisce le sue doti organizzative e le sue qualità morali, la incarica infatti dell’organizzazione della sezione milanese della Gioventù Femminile di Azione Cattolica e la segnala al Papa per la presidenza nazionale, carica che ricoprirà praticamente fino alla fine, girando l’Italia e non solo con l’unica ansia di estendere il regno di Cristo. Sono milioni le giovani che riesce a coaugulare attorno agli impegnativi propositi della G.F., proponendo loro gli ambiti traguardi di "essere per agire", "istruirsi per istruire", "santificarsi per santificare". Sul suo esempio, le donne del Nord e soprattutto quelle del Sud, non abituate ad uscire di casa, si buttano nell'azione, rompendo schemi rigidi a cui la cultura le ha assoggettate. Accanto a ciò, ecco anche tutto il suo impegno per la promozione della cultura di chiara matrice cattolica, sposando in pieno il progetto di Padre Gemelli per fondare l’Università Cattolica. Di questa istituzione lei sarà all’origine, come ispiratrice, sostenitrice, realizzatrice e spirito santificante, offrendo il suo lavoro e la sua stessa vita per la prosperità di un’opera che sentiva sua creatura e sua ragione di vita. Perché in Ida, insieme allo spirito manageriale e alle indiscusse capacità organizzative, c’è un’anima di mistica che si sta affinando e perfezionando in una sempre più stretta unione con Dio e in una sempre maggior ansia missionaria. Laica nel mondo e per il mondo, mistica del quotidiano, solo e sempre “sorella maggiore” secondo lo spirito francescano di cui è imbevuta, si spegne dopo lunga malattia il 15 agosto 1952. 

Citazione 

«Impossibile? Allora si farà!» 

Peculiarità: MISSIONE 
Non c’è opera intrapresa da questa donna che all’inizio non sembrasse impossibile, a lei per prima. Nel suo servizio alla Chiesa, si spese girando tutta l’Italia per incontrare e incoraggiare le donne ad un loro protagonismo alla vita pubblica, in rottura con la cultura del tempo. Una vita da laica in missione nel mondo, fino alle periferie del suo tempo... una missione che sta tanto a cuore all'Azione Cattolica di allora e di sempre, un bisogno di essere testimone nel mondo che non può far a meno di animare lo spirito missionario di ogni aderente. 
Oppure proporre un solo testimone, ad esempio: Carlo Carretto
Bibliografia ,citazioni e peculiarità

L'eredità di Carlo Carretto - vita, opere, scritti - è tuttora attuale e provocatoria, in quanto è un'eredità "profetica" e, quindi, inevitabilmente scomoda. Non a caso è l'eredità di "un monaco col Vangelo in mano, nella mente e nel cuore, per tradurlo nella vita. Un religioso sempre disponibile a parlare di Gesù e della salvezza eterna a chiunque glielo chiedesse. Un servitore della Chiesa, perché essa fosse sempre più santa e più vicina agli uomini" (Carlo Carretto, Innamorato di Dio, Assisi, Cittadella, 1991, p. 365).

Carlo Carretto nasce il 2 aprile 1910 ad Alessandria. Ben presto, per migliorare le proprie condizioni di vita, la famiglia Carretto si trasferisce prima a Moncalieri, dove il padre aveva ottenuto un posto nelle Ferrovie dello Stato, e poco dopo, con l'acquisto di una casa, a Torino. Qui il giovane Carlo, con i fratelli frequenta la parrocchia e l'oratorio dei salesiani:  "L'oratorio mi ha educato alla vita di don Bosco, in un modo così semplice, direi, che è fatto apposta per chi viene dal popolo, che assimila bene un'educazione essenziale senza troppe complicazioni:  ho sempre ammirato nei salesiani l'equilibrio tra divertimento e preghiera".

Mentre frequenta la facoltà di Filosofia e pedagogia, inizia l'approfondimento di quella fede che lo aveva ispirato fin da giovanissimo, e a interessarsi sempre più di apostolato e di parrocchia, approdando a un traguardo fondamentale del suo percorso formativo:  l'iscrizione alla Gioventù di Azione Cattolica (Giac). Scrive in proposito:  "Per me la piccola Chiesa che mi aiutò a capire la grande Chiesa e a restare in essa, fu la Gioventù di Azione Cattolica, la Giac come si diceva allora. Mi prese per mano, camminò con me, mi nutrì della Parola, mi diede l'amicizia, mi insegnò a lottare, mi fece conoscere Cristo, mi inserì vivente in una realtà vivente".

Nel 1933, dopo l'incontro folgorante con Luigi Gedda, conquistato dall'idea di un apostolato laico, Carlo intraprende una serie di attività frenetiche nella Giac:  a partire dalla ricerca di giovani motivati e desiderosi di rendere il mondo più cristiano. E quando Gedda assunse la presidenza della Giac, a Roma, gli si aprirono le porte della carriera associativa. Nel 1936 è già vicepresidente della Giac di Torino e membro del Consiglio superiore dell'associazione.

Nominato vicepresidente della Giac per il Nord Italia - fino a quando il Paese è diviso dalla guerra - fonda circoli giovanili, cerca le persone migliori da formare, anche come futuri dirigenti, e organizza tutta l'attività della stampa associativa con una serie di riviste affinché l'associazione, una volta terminato il conflitto, diventi l'orgoglio nazionale dei giovani cattolici e il punto di riferimento di chi si impegna per la fede.

Finita la guerra, come un fiume in piena fa dell'Azione Cattolica (Ac) la sua attività principale e si dedica a organizzare i giovani di quel critico periodo, offrendo loro ideali e stimoli per un futuro migliore.

L'eco delle sue iniziative giunge a Pio XII che l'11 ottobre 1946 lo chiama a dirigere la Giac per il triennio 1946-1949. Periodo non facile, poiché la Curia romana, preoccupata dall'incalzante avanzata comunista, vedeva l'importanza di un'associazione di giovani militanti, ardenti nella fede e sicuri nelle battaglie civili e politiche. Per questo apprezzava il talento organizzativo di Carretto, e lui, il 12 settembre 1948, per l'80° anniversario della fondazione della Giac, riuniva in piazza San Pietro oltre 300.000 "baschi verdi" - era il distintivo della loro associazione - quale segno forte della presenza cristiana nella società.

Purtroppo, l'incalzante pericolo dell'asse social-comunista, momentaneamente scongiurato con le elezioni dell'aprile 1948, convinse i vertici ecclesiastici e associativi a cambiare quella impostazione, puntando a fare dell'Ac la rete di supporto, anche elettorale, della Democrazia cristiana. Benché Giuseppe Lazzati e i dossettiani raccomandassero la distinzione tra l'azione cattolica e quella politica - una linea condivisa appieno da Carretto e dai suoi collaboratori - prevalse l'orientamento di Gedda, già fautore dei Comitati Civici. Tanto che la posizione di Carretto e del suo gruppo andò divaricandosi sempre più da quella di Gedda e, nelle pagine dei loro giornali, invitavano gli iscritti a una scelta più religiosa:  basata su un'idea di Chiesa che rilanciasse il primato della fede evangelica sul cattolicesimo di facciata.

Nel 1952 il dissidio con Gedda, presidente generale dell'Ac, divenne insanabile a causa della proposta di quest'ultimo di impegnare l'associazione nelle elezioni amministrative di Roma a sostegno di una lista civica, comprendente anche forze di destra. La cosiddetta "operazione Sturzo", fortemente contrastata da Carretto - contrario a qualsiasi strumentalizzazione politica dell'Ac - non andò in porto, anche per l'opposizione di molti rami dell'Ac, ma determinò nel settembre di quell'anno le sue dimissioni. Per Carretto è l'ora del silenzio e dei molti viaggi:  in Siria, Libano, Grecia, India, Pakistan, Egitto, Israele, Palestina, finché non avverte la seconda chiamata:  quella alla vita contemplativa.

Il 4 novembre 1954, dopo aver letto un testo di padre René Voillaume, fondatore nel 1933 dei Piccoli Fratelli di Gesù (comunità ispirata alla spiritualità di Charles de Foucauld), decide di raggiungere il deserto del Sahara e nel diario scrive:  "A 44 anni avvenne la chiamata più seria della mia vita:  la chiamata alla vita contemplativa. Essa si determinò nel più profondo della fede, là dove il buio è assoluto e le forze umane non aiutano più. Questa volta dovevo dire sì senza nulla capire:  "Lascia tutto, e vieni con me nel deserto. Non voglio più la tua azione, voglio la tua preghiera, il tuo amore"".

L'8 dicembre parte da Marsiglia per raggiungere la fraternità di El-Abiodh, un altopiano al limite del deserto sahariano, nell'ovest dell'Algeria, dove lo attende padre Voillaume con una quarantina di novizi. Il giorno di Natale riceve l'abito bianco, simbolo dell'inizio del noviziato, e intraprende una vita fatta di lavoro, umiltà, preghiera e graduale distacco dalle cose del mondo. "Notizie non arrivano mai. Ma in compenso ho attaccato il filo con la centrale del Paradiso e mi sfogo a pregare", racconta nelle sue lettere.

E ancora:  "Ero finito, incapace a trovare acqua, sperduto in un mondo destinato alla consumazione spirituale. Venendo qui mi sono ripreso. E in questi momenti, in cui tocchiamo con mano l'irruenza e la realtà primaverile della Grazia, anche i rami stecchiti rinverdiscono (...) Strano l'effetto che fa entrare in una cappella ad adorare dopo cinque ore di faticaccia nei campi o nel forno. I salmi ti vengono alle labbra con la dolcezza del miele. Tu senti cos'è la giornata terrena, la tenda, la marcia verso la Patria".

Nel deserto Carretto si abbandona completamente a Dio, non ha più mediazioni. Ha scelto di lasciarsi inebriare dal silenzio, dall'idea di assoluto che si respira nelle notti solitarie e stellate, dalla Parola che penetra a fondo, dipanando una matassa rimasta finora arrotolata nel suo capo:  il gomitolo della fede.

Sono lontani i tempi dei raduni oceanici di Ac; gli incontri con giovani e non, che accorrevano in massa ad ascoltarlo; lo studio della teologia classica. Ora c'è solo la radicalità evangelica, che cerca di applicare, e la Bibbia compagna fedele dei giorni e delle notti:  "Mai mi sono sentito così libero, così offerto a Gesù:  corpo, anima, cuore, mente. Tutto. Nessun angolino è chiuso a Lui, sono suo. Nessuna catena mi tiene più. Mi sento bambino e libero".

Incaricato da padre Voillaume di fondare a Marsiglia una Fraternità per accogliere i fratelli provenienti dalle terre di missione, realizza col solito impeto quel progetto e, nell'autunno 1962, scrive:  "L'installazione della nuova fraternità è terminata. Anche questa volta chi ha guidato le cose è il Signore ed è un incanto".

A Natale, riflettendo sulla fedeltà alla volontà di Dio, racconta un incontro con Giovanni xxiii, al ritorno dal lungo soggiorno nel Sahara, quando il Papa gli aveva chiesto:  "Dimmi, prima di andare laggiù in Africa, ci avevi pensato? Era stata una cosa premeditata?". E Carlo:  "No. Dio mi ha chiamato di sorpresa e in pochi giorni decisi l'accettazione di ciò che credevo la sua volontà partendo per l'Africa". Il Papa allora con un sorriso disse:  "Capita sovente così. Si va a finire là ove non si era mai pensato... anche a me è capitata la stessa cosa... non ci avevo mai pensato".

Un'affermazione che si rivelò presto vera. Nel 1963 inizia a scrivere Lettere dal deserto, un piccolo libro in cui narra la sua esperienza di rinascita in una fede essenziale e rinnovata.

La parola chiave per i Piccoli Fratelli è "contemplazione sulle strade del mondo":  una contemplazione attiva e nella povertà. Fratel Carlo lo ha imparato nei dieci anni passati nel deserto, durante i brevi soggiorni in Europa, nel contatto con mondi diversi, e ora si sente pronto alla sfida che gli pone di fronte il padre generale Voillaume:  la fondazione di una Fraternità in Italia.

Entusiasta del nuovo incarico torna a essere il Carretto organizzativo di una volta, quello della Giac, che cerca di stabilire contatti, di trovare appoggi e aiuti, affinché il suo progetto di fede radicale possa trovare una sistemazione concreta. Tra gli amici di vecchia data ritrova Leonello Radi, a suo tempo presidente diocesano della Giac di Foligno, al quale scrive:  "L'idea di trovare un conventino francescano per trasformarlo in "Fraternità" di lavoro mi entusiasma, specie nella tua terra umbra". E Radi non lo delude, individuando Spello, vicino ad Assisi, come il luogo dove porre le basi della Fraternità. Ottenuto il parere positivo del vescovo di Foligno, monsignor Siro Silvestri, il 4 gennaio 1965 Radi contatta il sindaco di Spello, Ermanno Petrucci, comunista e inizialmente diffidente, per chiedergli in affitto il convento abbandonato di San Girolamo. Il sindaco lo concede soltanto dopo aver sentito la risposta di Carretto a questa domanda:  "Perché ha scelto quel luogo?". E Carlo:  "Perché voglio la Chiesa dei poveri, voglio essere vicino alla gente semplice perché è in essa che trovo la vera fede in Dio".

I Piccoli Fratelli del Vangelo - così si chiameranno - aiutati dagli amici e dalla gente del posto intraprendono i lavori necessari a trasformare Spello in una Fraternità capace di accogliere tutti, senza distinzioni di razza, fede, condizioni sociali, sesso. E qui fratel Carlo scrive i suoi libri più belli:  Il deserto nella città; Ho cercato e ho trovato; Al di là delle cose; Ciò che conta è amare; E Dio vide che era cosa buona; Un cammino senza fine; nei quali parla di sé, della sua vocazione, della spiritualità, della ricerca di Dio, del desiderio di preghiera.

Carretto si spegne il 4 ottobre 1988, giorno di san Francesco, nella Fraternità di San Girolamo a Spello, circondato dai Piccoli Fratelli e da quanti, nel tempo, lo avevano conosciuto come dirigente, amico, fratello, grande comunicatore, innamorato della preghiera, sempre disponibile a parlare di Gesù, di Dio, della salvezza eterna.

Preghiera di conclusione

L: Adesso, affidiamo al Signore il nostro impegno ad essere testimoni e costruttori di beatitudine nella nostra vita e nella vita degli altri, proprio come hanno fatto i testimoni dell’Azione cattolica. Siamo coscienti infatti che solo mettendoci nelle sue mani possiamo sperimentare la vera gioia e potremo portarla nella vita di chi incontriamo ogni giorno, nelle nostre famiglie, nelle nostre comunità parrocchiali, nella nostra società. Affidiamoci al Signore dicendo insieme:

Rit. Rendici testimoni della vera gioia, Signore.
Con il tuo aiuto, Signore, testimonieremo una vita beata con la maturità dei profeti. Desideriamo vivere con pienezza il nostro impegno a servizio dell’evangelizzazione in tutti i contesti nei quali ci poni, vogliamo essere segno e strumento di quel Regno che si va facendo nella storia e che orienta i nostri passi verso te. Ci affidiamo a Te: rit
Con il tuo aiuto, Signore, testimonieremo una vita beata con l’entusiasmo degli innamorati. Desideriamo essere quel seme di vita bella che da corpo a scelte coraggiose, vogliamo seme di speranza per tutti quegli uomini e quelle donne che faticano a guardare avanti e sono ripiegati sulle loro fatiche. Ci affidiamo a Te: rit 
Con il tuo aiuto, Signore, testimonieremo una vita beata con la passione degli scalatori. Desideriamo dare più gusto ai diversi impegni che caratterizzano le nostre giornate affollate, vogliamo immaginare e costruire il futuro nostro e della società avendo lo sguardo attento sul presente. Ci affidiamo a Te: rit

Con il tuo aiuto, Signore, testimonieremo una vita beata con la freschezza degli atleti. Desideriamo circondare il mondo con la con la nostra gioia, vogliamo crescere nella compagnia Tua e dei fratelli per essere sempre più testimoni della novità del Vangelo. Ci affidiamo a Te: rit

TUTTI: Con il tuo aiuto, Signore, testimonieremo una vita beata. Desideriamo essere immagine di una Chiesa gioiosa. Aiutaci a fare della nostra storia un tesoro prezioso da mettere a disposizione degli altri. Liberandoci dalla tentazione di farla diventare un’etichetta da mostrare, aiutaci a ripartire da essa per essere ancora oggi apostoli della buona notizia che è necessaria a noi quanto al mondo. Te lo chiediamo per Gesù Cristo nostro Signore. Amen.
Momento di preghiera in viaggio

Cel: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: Amen

Cel: Papa Francesco, che ci sta attendendo in Piazza San Pietro per far festa con l’Azione Cattolica, ci aiuterà a capire come continuare a spendere il nostro carisma associativo in modo qualificato, perseverante e appassionato, affidandoci al soffio dello Spirito, pronto a gonfiare le nostre vele. Vogliamo metterci alla sequela di Gesù, unico Maestro e Signore, che appaga ogni desiderio del nostro cuore, affinché possiamo essere testimoni dell’infinito nel quotidiano.

Vogliamo, oggi, declinare insieme le parole della fede e le parole della vita come unico nome della testimonianza cristiana. Solo così il servizio dell’Azione Cattolica alla Chiesa e al Paese potrà continuare ad essere credibile e significativo.

L1: In questo giorno speciale desideriamo portare il contributo di ogni socio in piazza San Pietro perché vogliamo che quest’anniversario non si fermi alla memoria del nostro passato, quasi chiudendoci in una celebrazione nostalgica del tempo che è stato, ma vogliamo accogliere il dono di questo centocinquantesimo con uno slancio verso il futuro. Un “futuro-presente” nell’entusiasmo e nella passione di ragazzi, giovani e adulti che in tutto il Paese mettono competenze ed energie, testa e cuore, a servizio della Chiesa e del bene comune.
Faremo un piccolo segno che potremo compiere tutti insieme: ciascuna diocesi presente all’incontro porterà con sé un piccolo sacchetto di terra, la propria terra che poi sarà riposta in un vaso e, insieme alla terra di tutte le altre diocesi, sarà offerta durante la preghiera. La terra di tutta Italia sarà, rappresenta, un segno e un sogno: quello di un’associazione che, riscoprendo le radici essenziali della propria vocazione, con rinnovato coraggio e fiducia si impegna per il futuro, già nel presente, per fare nuove tutte le cose. La terra, poi, richiama il seme. Oggi dunque raccogliamo i frutti di chi ha seminato negli anni il seme bello dell’Ac. E noi stessi saremo seminatori che custodiscono il seme dell’associazione per il futuro.

Dal vangelo secondo Matteo (13, 1-9)
Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.
Egli parlò loro di molte cose in parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. Chi ha orecchi intenda».
Breve pausa di silenzio
L2: dall’Articolo pubblicato sul sito nazionale www.azionecattolica.it di Carlotta Benedetti, segretaria generale dell’Azione cattolica italiana:
“Un anniversario straordinario, che ci impegna al tempo stesso con grande responsabilità, come custodi della storia di coloro che ci hanno preceduto e artigiani delle storie belle che verranno… Tre sono le idee di fondo attorno alle quali si intende costruire il percorso celebrativo che comincerà il 29 aprile e si concluderà nell’autunno del 2018.

La prima è costituita dalla continuità di una storia che non ha termini di paragone, essendosi alimentata per centocinquant’anni lungo una direttrice di fedeltà e coerenza al progetto originario, arricchito in risposta alle sfide che via via si sono presentate. La seconda si snoda attorno al rapporto tra dimensione nazionale e locale, che fin dall’intuizione del 1867 – due realtà sorte a Viterbo e Bologna che si unirono per dare vita a un’associazione per tutta la gioventù cattolica italiana – si presenta come un tratto identitario irrinunciabile, capace di essere declinato sempre in modo fecondo.

La terza rimanda alla relazione arricchente tra la forma associata e la vita delle persone: l’Azione cattolica italiana è stata – e continua a essere – un’esperienza che in centocinquant’anni ha accompagnato l’esistenza di decine di milioni di persone attraverso un legame stabile, che è stato un modello per tante altre esperienze… Non vogliamo un’associazione ideale, ma un’Ac che si prende a cuore le persone, dai bambini agli adulti, accompagnandoli nel cammino di crescita nella vita e nella fede, con quell’aspirazione costante alla santità, di cui in questi 150 ani di storia abbiamo avuto testimoni straordinari: Armida Barelli, Pier Giorgio Frassati, Alberto Marvelli, Gino Pistoni, Vittorio Bachelet, Pina Suriano, Antonietta Meo e molti altri. Per questo abbiamo scelto come titolo dell’incontro Ac150 Futuro Presente: perché l’associazione è chiamata a vivere oggi con lo sguardo al futuro”.
L3: Se pensiamo al passato, ringraziamo Dio per i doni che ci ha dato, preghiamo per chi ci ha amato e per chi ci ha ferito. Non spaventiamoci dei nostri sbagli, piuttosto impariamo da essi. Se pensiamo al futuro, affidiamolo a Dio: Lui fin dall'eternità ha pensato il meglio per noi. Se pensiamo al presente, viviamolo! È un dono! Con questi sentimenti che uniscono passato, presente e futuro, preghiamo insieme il salmo 145:
Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare.
Una generazione narra all'altra le tue opere,
annunzia le tue meraviglie.
Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi.
Dicono la stupenda tua potenza
e parlano della tua grandezza.
Diffondono il ricordo della tua bontà immensa,
acclamano la tua giustizia.
Canti la mia bocca la lode del Signore
e ogni vivente benedica il suo nome santo,
in eterno e sempre.

Padre nostro

Cel: Consapevoli del dono di questa giornata, ci lasciamo accompagnare dal Dio della storia che sempre ci sostiene nel cammino della vita e non ci lascia mai soli.

Il Signore sia con voi.

Tutti: E con il tuo Spirito

Benedizione finale
